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 Mentre l&rsquo;Europa è totalmente presa dall&rsquo;incantamento delle elezioni del Parlamento europeo sembra che
la grande Storia stia imboccando altri sentieri.  Si tratta di cambiamenti epocali che avranno l&rsquo;effetto di spostare
sempre di più il centro geopolitico globale dall&rsquo;asse USA-UE all&rsquo;asse Russia-Cina, confinando, nel lungo
termine, l&rsquo;Europa alla periferia del mondo.  Mi riferisco in prima battuta al contratto di fornitura di gas russo alla
Cina che non solo è assolutamente senza precedenti, ma la cui reale importanza va ben oltre gli importi, pur mirabolanti,
del controvalore economico.  Infatti, a mio avviso, approfondendo la notizia dello storico contratto di fornitura del gas
siberiano alla Cina, pomposamente definito &ldquo;un contratto senza precedenti&rdquo; l&rsquo;attenzione dovrebbe
essere rivolta prima di tutto all&rsquo;aspetto geopolitico di quest&rsquo;accordo.  Innanzitutto notiamo la singolare
sincronia della firma dell&rsquo;accordo con il ritiro delle truppe russe dai confini ucraini e il conseguente allentamento
della tensione su questa delicatissima area dello scacchiere internazionale.  Singolare che Putin abbia gonfiato i muscoli
fino a pochi giorni dal suo viaggio in Cina per poi, appena andato in porto il supercontratto, mostrare evidenti segni di
rilassamento, giungendo oggi a dichiarare di accettare serenamente gli esiti delle elezioni ucraine.  Non trovate strano
questo comportamento?  La sincronicità in politica internazionale non è mai casuale.  In realtà Putin ha portato a casa ben
più dei 400 miliardi di dollari e rotti per la vendita del gas naturale alla Cina e relativa tecnologia, vale a dire una vittoria
schiacciante su quelli che si sono dimostrati nemici mortali della Russia: gli USA e i burattini dell&rsquo;Unione Europea.
 Qual è stato dunque il messaggio che la Russia ha voluto dare con il cambiamento di atteggiamento nei confronti
dell&rsquo;Ucraina, irretita nelle trame della Nato, al fine di costituire una spina nel fianco della difesa russa?  Qualcosa
del tipo: &ldquo;Cari ucraini, fino a ieri eravate importanti perché costituivate un problema politico ed economico, visto
che eravate in grado di mettere a rischio le nostre forniture di gas all&rsquo;Europa, ma da oggi lo siete molto di meno.
Fate pure come credete, se pensate che l&rsquo;Europa vi difenderà e pagherà i vostri debiti, andrete incontro a grosse
delusioni. Anzi, penso che d&rsquo;ora in avanti gli USA e i loro servi perderanno molto dell&rsquo;interesse che vi
riservavano&rdquo;.     Credo sia necessario rimarcare che perdere il gas della Siberia orientale, ora destinato al mercato
cinese, abbia costituito, senza ombra di dubbio, un fallimento storico degli Stati Uniti ma soprattutto dell&rsquo;Unione
europea.  Se l&rsquo;Europa, infatti, invece di creare ad arte conflitti armati in Ucraina per ostacolare la decisione
dell&rsquo;ex-premier Yanukovych di posporre la firma dell&rsquo;accordo per l&rsquo;ingresso nell&rsquo;Unione,
avesse dato alla Russia assicurazioni sulla continuità delle forniture di gas, avrebbe mostrato un atteggiamento ben più
saggio in termini di politica estera.  Vi siete mai chiesti perché &ndash; diversamente dall&rsquo;Europa &ndash; la
maggior parte dei Paesi asiatici se ne è altamente fregata, nel corso della crisi ucraina, dei proclami USA-UE, non
prendendo assolutamente posizione contro la Russia?  E adesso il gas della Siberia sembrerebbe perduto per l'Europa.
Va da sé che a livello di trasporti e d&rsquo;infrastrutture esistenti, sarebbe stato molto più conveniente il trasporto di
tale gas verso l'Europa. Invece, nonostante il prezzo basso che i cinesi hanno offerto inizialmente, la Russia ha chiuso
l&rsquo;accordo con la Cina.  Perché?  Beh, se date una scorsa ai giornali europei di questi ultimi vent&rsquo;anni
troverete ripetuta in tutte le salse la minaccia di non acquistare più forniture energetiche dalla Russia. Una scelta
considerata dai miopi strateghi europei il modo migliore per danneggiare l&rsquo;ingombrante vicino.  Se allora, anno
dopo anno, un Paese si sente sulla testa la spada di Damocle di questa chiusura improvvisa dei rubinetti di valuta
estera, cosa pensate che faccia?  Appare del tutto naturale che si guardi intorno alla ricerca di compratori alternativi. 
Perché l&rsquo;Europa si è sempre comportata in questo modo, anche se poi, di fatto, ha continuato imperterrita a
comprare il gas russo?  Se è vero che petrolio e gas naturale valgono una parte sostanziale del PIL russo &ndash; e
questo ha costituito l&rsquo;asso nella manica di Putin durante il braccio di ferro in Ucraina - la Germania, tanto per fare
un esempio, importa dalla Russia un terzo delle sue forniture di gas e l&rsquo;Europa, pur ricevendo gas a sufficienza al
momento, avrà in futuro bisogno di quantità sempre maggiori di gas. È vero che potrebbe riceverne dagli USA ma, dato che
questi lo estraggono con il fracking, se si verificassero dei disastri provocati da questo metodo, sarebbe possibile una
interruzione dell&rsquo;estrazione, se non addirittura una sospensione.  Motivi di politica squisitamente europea non ce
ne sono; spiritualmente, storicamente, culturalmente ed economicamente la Russia ha maggiori affinità con
l&rsquo;Europa che con la Cina.  E allora?  Chiedetelo ai nostri padroni a Washington, che dettano regole e impongono
condizioni ai vassalli europei.  Ma la politica estera americana che ha sempre cercato di far litigare tra loro i propri nemici
&ndash; il classico divide et impera &ndash; questa volta ha segnato un clamoroso autogol.  Obama è riuscito nel non
&ndash; per lui &ndash; auspicabile intento di spingere la Russia tra le braccia della Cina; esattamente il contrario di
quello che più astutamente fece a suo tempo Richard Nixon, siglando un accordo con Mao Zedong in modo da far capire
ai sovietici che USA e Cina erano uniti contro di loro, mentre, grazie alla miopia politica di oggi, Russia e Cina sono
contrapposti agli USA.  Ma c&rsquo;è di più.  Putin a Pechino ha ancora una volta parlato di stabilire negli scambi
commerciali con la Cina &ldquo;reciproci pagamenti in valuta nazionale&rdquo;, che in soldoni equivale a tagliar fuori il
dollaro USA.  Questo è l&rsquo;incubo più grande per i padroni del mondo; non a caso hanno sino a oggi annientato tutti
i Paesi che avevano iniziato a non usare i petroldollari nelle loro transazioni energetiche.  Ma Russia-Cina è un boccone
troppo grande da ingoiare.     Già oggi il dollaro &ndash; pur essendo ancora la valuta di riserva più importante &ndash; è
passata dal 55% degli scambi internazionali nel 2000 al 33% alla fine del 2013, mentre, per converso, le riserve in
&ldquo;altre valute&rdquo; dei mercati emergenti hanno visto, dal 2003, un incremento del 400%.  Senza contare che
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prendere le distanze dal dollaro potrebbe costituire la prima tappa di un percorso che conduce ad una nuova valuta
internazionale, probabilmente costituita da un &ldquo;paniere&rdquo; di valute dell&rsquo;area BRICS.  Putin ha parlato
di ottimizzare la cooperazione tra banche russe e cinesi: in termini politico-strategici questo significa stabilire meccanismi
tali da rendere inoffensive le eventuali sanzioni economiche che USA-UE volessero imporre ai due Paesi.  &ldquo;Nel
corso dell'incontro, abbiamo preso in considerazione anche modalità di diversificazione commerciale per ridurre la
dipendenza dalla situazione economica globale....&rdquo;   Non dimentichiamo che da quest&rsquo;anno la Cina è la
prima potenza economica globale, avendo portato a termine lo storico sorpasso sull&rsquo;economia a stelle e strisce. 
Da questo all&rsquo;incremento degli scambi commerciali e a possibili collaborazioni nel settore militare il passo è breve. 
E qui i pentastellati generali del Pentagono iniziano a mostrare segni di nervosismo.  Tuttavia, nonostante gli strateghi
americani vedano come il fumo negli occhi il delinearsi di un mondo in cui non ci sia una sola potenza egemone, le linee
di sviluppo economiche e politiche stanno andando in quella direzione e non è difficile incominciare ad intravedere le
prime crepe nel progetto del&ldquo;New american century&rdquo;.  Per carità, non sarà certo questione di mesi o di pochi
anni, ma a partire da questo Maggio 2014, si è manifestato qualcosa di veramente importante: il primo passo verso un
mondo meno sbilanciato verso l&rsquo;Estremo Occidente.  E l'Europa è la grande esclusa.     Piero Cammerinesi 
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